
Carne di cavallo: tra chi dice sì e chi dice no | 1

IL PENSIERO MEDITERRANEO - Incontri di Culture sulle sponde del Mediterraneo
– Rivista Culturale | 1

di Antonio Pistillo

Carne di cavallo: tra chi dice sì e chi dice no, una questione di cultura, etica e
identità
Il consumo della carne di cavallo rappresenta uno dei temi più delicati e divisivi
nella cultura alimentare contemporanea. Non si tratta semplicemente di una
scelta gastronomica, ma di una questione che coinvolge storia, sensibilità,
identità e trasformazioni sociali. Le posizioni del “sì” e del “no” non sono
contrapposte per superficialità, ma nascono da visioni diverse del rapporto tra
uomo e animale.
Le ragioni del “sì”: tradizione, nutrizione e memoria rurale
Chi sostiene il consumo della carne di cavallo lo fa spesso partendo da un
presupposto culturale. In molte regioni italiane, soprattutto nel Sud, questa
carne fa parte di una tradizione consolidata, tramandata per generazioni. Non
era un alimento di lusso, ma una risorsa disponibile, inserita in un modello di
vita in cui l’uomo viveva in stretta relazione con il ciclo naturale.
A questo si aggiunge l’aspetto nutrizionale. La carne equina è considerata
magra, ricca di ferro e facilmente digeribile. Per molti, rappresenta un alimento
sano, inserito in una dieta equilibrata, senza contraddizioni rispetto al consumo
di altre carni.
C’è poi un elemento legato alla coerenza: chi consuma carne in generale spesso
non vede una differenza sostanziale tra le diverse specie allevate a scopo
alimentare, considerando il cavallo parte di questo sistema, nel rispetto delle
norme e della dignità animale.
Le ragioni del “no”: il valore simbolico e il legame emotivo
Chi si oppone al consumo della carne di cavallo, invece, attribuisce a questo
animale un valore diverso, che va oltre quello alimentare. Il cavallo è percepito
come un compagno dell’uomo, protagonista della storia agricola, dei trasporti,
dello sport e della crescita della civiltà.
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Questa percezione crea una distinzione emotiva e simbolica. Il cavallo non è
visto come un semplice animale da allevamento, ma come una presenza nobile,
capace di relazione, fiducia e sensibilità. Per questo, il suo consumo può
apparire, a molti, in contrasto con il rispetto che merita.
Inoltre, la società moderna ha sviluppato una maggiore attenzione al benessere
animale, portando alcune persone a riconsiderare le proprie abitudini alimentari
in generale, e in particolare verso animali percepiti come più vicini all’uomo.
Il punto di incontro: rispetto e consapevolezza
Tra queste due posizioni esiste un elemento comune: il rispetto. Non si tratta di
stabilire chi abbia ragione o torto, ma di riconoscere che entrambe le visioni
nascono da valori autentici.
Chi difende la tradizione richiama la storia e l’identità di intere comunità.
Chi esprime contrarietà richiama una sensibilità etica in evoluzione.
La relazione tra il “sì” e il “no” non è uno scontro, ma il riflesso di una società
che cambia, che riflette su sé stessa e che cerca un equilibrio tra memoria e
coscienza.
Una scelta personale, una riflessione collettiva
Oggi più che mai, il consumo della carne di cavallo non è solo una questione
alimentare, ma una scelta personale che si colloca all’interno di un contesto
culturale più ampio. La vera evoluzione non sta nell’imporre una visione, ma nel
promuovere la consapevolezza.
Perché il progresso non cancella la storia, ma invita a comprenderla. E il
rispetto, in ogni caso, resta il valore che può unire sensibilità diverse, senza
creare divisioni, ma favorendo una riflessione più profonda sul rapporto tra
uomo, natura e civiltà.


